
Comencini - per sottolineare il mo-
mento. Ma anche meno disposte ad
aspettare ancora che i temi da cui di-
pende il futuro delle donne e del pae-
se trovino spazio nell’agenda della
politica. Dal palco, Chiara Saraceno
parlerà di welfare, Annamaria Testa
della rappresentazione femminile
nella pubblicità.

PROPOSTE ANTI CRISI
Liberare le donne dal peso del welfa-
re che attualmente ricade interamen-
te sulle loro spalle. E quindi più asili,
più servizi. È questa la ricetta per far
ripartire il paese, che Se non ora quan-
do si prepara a scandire in piazza. E
anche «più cittadinanza», suggerisce
la futurista Flavia Perina, aggiungen-
do il tema dell’immigrazione sul tavo-
lo aperto dalle donne. «Vogliamo se-
gnare questa stagione con la nostra
forza, contare sulla scena pubblica,
adesso e domani, quando si voterà»,
spiega la storica Francesca Izzo. «La
vera tragedia della vita italiana è il
basso tasso di partecipazione al lavo-
ro delle donne», scandisce la regista
Cristina Comencini, che rivendica la
natura «costruttiva» del movimento
da lei fondato insieme alle altre: «An-
che il 13 febbraio non era contro che
scendevamo in piazza ma per». Alle
spalle ora c’è un anno «importantissi-
mo». In cui, «da Palermo ad Aosta»,
come cantava De Andrè, sono nati
centoventi comitati. E una consape-
volezza: «Se le donne non prenderan-
no il potere, una parola che a molte
non piace ma a me sì, gli strumenti
per partecipare alla vita attiva non li
otterremo mai», scandisce ancora Co-
mencini. Un vero e proprio program-
ma politico: «Se non le donne, chi?»,
appunto. La manifestazione è solo il
primo passo. Quello che le donne in-
tendono costruire a partire dall’’11 di-
cembre è una nuova stagione di parte-
cipazione, che incalzi il nuovo esecu-
tivo, ma guardi già alle prossime ele-
zioni. Candidature in vista? Questo è
sicuro. «Non la mia», si schermisce
Comencini. E però: «Invadere i parti-
ti per rinnovarli», è questo il motto
che suggerisce al movimento. «E pen-
so anche che per far spazio alle don-
ne un po’ di uomini dovranno andare
a casa», aggiunge. Riforma elettora-
le, con meccanismi che favoriscano
l’elezione di donne in parlamento. E
un prossimo esecutivo, composto per
metà da donne. Qualcuna ragiona an-
che di una lista tutta al femminile.
Ma il tema divide. C’è chi, come Fran-
cesca Izzo, pensa che non sia quello
lo strumento di un movimento tra-
sversale, nato per incalzare tutti i par-
titi. E chi invece, come Giulia Bongior-
no, 32 anni, imprenditrice siciliana,
omonima della deputata di Fli, a Ca-
stelvetrano, ne ha già fondata una in
vista delle amministrative della pros-
sima primavera. ❖

C
are donne che eravate
in piazza con noi il 13
febbraio, a rivendicare

dignità e rispetto, care tutte
le altre, italiane per nascita o
per scelta.

Care donne che non hanno
perso il coraggio, la voglia di
esserci, il progetto di contare,
la speranza di uscire da questi
anni di fango.

Care donne singolari e
plurali, diverse l’una
dall’altra, sorelle compagne
amiche, figlie e madri, siamo
di nuovo qui, tutte unite,
perché tutte unite siamo una
forza e con “una forza” è ora
che facciano i conti. Tutti.
Siamo una forza, per quante
siamo e per come siamo.
Siamo quelle che tengono
insieme affetti e lavoro, cura
e responsabilità, libertà e
senso del dovere. Siamo
quelle che il diritto di essere
cittadine se lo guadagnano
giorno per giorno sulle
barricate della vita
quotidiana.

Non c’è da uscire solo da
una crisi economica, ma da
una crisi politica, una crisi
istituzionale, una crisi
morale, da una logica, un

immaginario, un ordine. In
questo passaggio difficile non
possiamo tirarci indietro,
perché non può tirarsi
indietro chi regge questo
paese sulle proprie spalle.

Le donne non possono
mancare per ridare all’Italia
la dignità che ha perso, per
ridarle credibilità, nel mondo,
in Europa. Perché vogliamo
restare in Europa e lavorare
per un suo reale governo
politico. Ma soprattutto non
possono mancare per una
politica che sia radicata alle
necessità vere di donne e
uomini. Democrazia vuol dire
donne e uomini insieme al
governo, capaci di far parlare
le loro vite diverse. E anche
così dovranno essere
democratiche le aziende, le
banche, le istituzioni, le
fondazioni, le università.
Tutto.

E che nessuno ci venga a
dire che questo non è il

momento. Per anni abbiamo
votato una rappresentanza
irregolare, composta da una
maggioranza schiacciante di
uomini. Abbiamo votato in
cambio di niente, infatti
questo paese non ci somiglia,
non ci racconta. Ma adesso
basta.

Adesso, attenti: una donna
un voto. Quando chiederanno
il nostro voto non lo daremo
più né per simpatia, né per
ideologia, ma solo su
programmi concreti e sulla
certezza dell’impegno di 50%
di donne al governo.

Il 50% non è quota rosa,
non serve a tutelare le donne,
serve a contenere la presenza
degli uomini, non è un fine,
ma solo un mezzo per
rendere il paese più vivibile
ed equilibrato, più onesto, più
vero. I partiti indifferenti
perderanno il nostro voto. E
voi uomini, che ci siete stati
amici, che ci avete seguiti
nelle piazze del 13 Febbraio,
credetelo: la nostra forza è
anche la vostra. È per un
bene comune che stiamo
lottando.

Un Paese senza la voce
delle donne è un Paese che va
a finir male, verso una società
triste e lenta, ingiusta,
immobile, volgare e bugiarda.
Bisogni e desideri delle donne
possono già essere un buon
programma di governo.
Sappiamo più degli uomini
quanto oggi sia difficile
vivere, difficile lavorare,
mettere al mondo figli,
educare, difficile essere
giovani, difficile essere
vecchi.

Le nostre competenze non
le abbiamo guadagnate solo
sui libri, ma anche dalla
faticosa e spesso terribile
bellezza della vita delle
donne. La nostra storia ci
insegna che non serve
lamentarsi.
Non ci basta più quella specie
di società equilibrista e
funambola che abbiamo
inventato, in completa
assenza dello Stato, per poter
vivere decentemente e far
vivere decentemente.
La società civile è più donne
che uomini.

È ora di cambiare,
cittadine!

L’11 Dicembre 2011, in
tutte le città d’Italia.

Comitato Se non ora quando

La rappresentanza

LA LETTERA

«CARI PARTITI,
ORA ASCOLTATECI
O NIENTE VOTO»

L’impegno
richiesto: il 50%
di donne al governo

Cede
il freno
Due morte

Due donne di 63 e 61 anni, Rosa Baroli e Adelaide Micciché, sono morte sul colpo
investite da un camion nel parcheggio di un supermercato in via Elio Donato, a Roma, nel
quartiere della Balduina. Una delle due donne era la coordinatrice di una casa famiglia,
«Piccola stella». All’origine della tragedia il freno a mano disattivato.
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